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Il progetto di architettura è intrinsecamente correlato alla 
conoscenza e all’esperienza corporea di luoghi e ambienti 
notevoli. La mia “conoscenza personale” (individual knowing, 
come la definisce Louis Kahn) è il frutto di un processo iniziato 
ancor prima dei miei anni universitari, quando, accanto al tipico 
trasferimento di saperi in aula, le esperienze dirette di luoghi 
notevoli, la loro rappresentazione (attraverso disegni, immagini 
e testi) e le loro memorie hanno rappresentato occasioni 
fondamentali di crescita. Una individual knowing in continua 
rigenerazione ancora oggi – a causa del mio essere almeno un 
professionista, uno studioso e un insegnante – all’interno di quel 
processo permanente di formazione in architettura su cui ognuno 
costruisce e coltiva la propria tacit knowing (la “conoscenza 
tacita” tanto cara a Michael Polany). E dove si radica il mio 
profondo amore (la “philia” di Marc-Antoine Laugier) per 
l’architettura e per tutte le sue manifestazioni.

Esperienze
Gennaro Postiglione
Professore ordinario, ICAR/16
Politecnico di Milano
Dipartimento di Architettura e Studi Urbani

Gennaro Postiglione, Casa di vacanze 
(Kunt Knutsen, Portør, Norvegia, 1955), 1995. 
Disegno a matita e penna su carta da spolvero
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Highlight
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Paola Briata

Professoressa associata, ICAR/20
Politecnico di Milano

Dipartimento di Architettura e Studi Urbani

Gennaro Postiglione
Professore ordinario, ICAR/16

Politecnico di Milano
Dipartimento di Architettura e Studi Urbani

L’Architectural Ethnography (che potremmo tradurre con 
“etnografia per l’architettura”) è da alcuni anni sempre più al 
centro del dibattito degli architetti. Un ruolo rilevante in tal senso 
è stato svolto dagli studi di Albena Yaneva (Yaneva, 2018) così 
come dai progetti e dalle ricerche portate avanti da Momoyo 
Kaijima con il suo Atelier Bow Wow (Atelier Bow Wow et al., 
2010), culminati nella curatela del Padiglione del Giappone alla 
Biennale di Architettura di Venezia del 2018 (Kaijima et al., 2018).
Prendendo spunto da questi esempi ben noti, abbiamo iniziato a 
interrogare le esperienze emerse negli ultimi anni, risalendo alle 
radici stesse del termine etnografia. Etnografia deriva dal greco 
e questa è la definizione che ne viene data dall’ enciclopedia 
Treccani online: «Rappresentazione scritta delle forme di 
vita sociale e culturale di gruppi umani»1. Allo stesso tempo, 
l’etnografia si riferisce sia a una metodologia di ricerca con 
alcune caratteristiche specifiche, sia al prodotto testuale di quel 
percorso di conoscenza. 
Date queste premesse, la domanda principale che ci siamo posti 
nell’osservare i lavori selezionati da Momoyo Kaijima per Venezia 
e che sottende questo contributo, è: cosa succede quando 
l’osservatore in un percorso etnografico è un architetto o una 

persona che ha una specifica consapevolezza spaziale – intesa 
come attenzione allo spazio, alla sua forma, alla sua materialità 
così come al modo in cui viene utilizzato?
Negli ultimi anni abbiamo riflettuto su questo tema anche grazie al 
lavoro svolto in una serie di laboratori di progettazione presso la 
Scuola di Architettura, Urbanistica e Ingegneria delle Costruzioni 
del Politecnico di Milano (Briata, Postiglione, 2022). 
Nell’uso dell’etnografia, così come nel proporre approcci 
etnografici agli studenti, le storie personali giocano un ruolo 
fondamentale per comprendere come i percorsi cognitivi vengono 
inquadrati e intrapresi. Ciò significa che le nostre storie e i nostri 
dialoghi personali hanno svolto un ruolo fondamentale nella 
strutturazione di questo articolo e il nostro lavoro è condizionato 
da una continua tensione tra prossimità e distanze dei nostri 
campi disciplinari (Architettura degli interni e Etnografia urbana). 
La nostra collaborazione è nata innanzitutto dalla convinzione 
condivisa che, acquisire conoscenza della città e della sua 
architettura è anche un’esperienza corporea nello spazio (Briata, 
2022). La conoscenza nasce da esperienze piacevoli (e talvolta 
anche spiacevoli), così come da un “amore profondo” – philia – 
per le città, i luoghi e l’architettura.
Gli scritti di etnografi di formazione sociologica o antropologica 
ricordano che, osservando, ognuno porta in campo il proprio 
background (Semi, 2013). Se si tratta di architetti, questo si 
rifletterà anche in una certa consapevolezza spaziale che è uno 
dei bagagli specifici di questa disciplina. Dal nostro punto di vista, 
siamo quindi interessati alle capacità dell’architetto di osservare la 
vita quotidiana delle persone nello spazio e tra le cose.
La nostra collaborazione è andata sviluppandosi in una serie 
di occasioni didattiche in cui gli studenti sono stati stimolati a 
comprendere l’importanza per i progettisti di un’osservazione 
approfondita dell’intreccio tra persone, luoghi e pratiche d’uso 
degli spazi di vita quotidiana. A questo scopo abbiamo messo a 
punto una serie di esercizi che possono essere descritti a grandi 
linee come esperienze di osservazione diretta partecipante – la 
metodologia chiave di ricerca per un etnografo. Nei nostri corsi, 
le potenzialità delle metodologie di indagine etnografiche sono 
state esplorate con riferimento agli interni (non necessariamente 
domestici), all’architettura e agli spazi pubblici urbani. Le esperienze 
didattiche, insieme alle nostre letture e ad alcuni percorsi di 
ricerca congiunti2, hanno stimolato una riflessione che, partendo 
dall’etnografia urbana, ha cercato di comprendere le specificità e il 
valore per i progettisti dell’approccio etnografico (Cranz, 2016) o di 
quella che viene comunemente definita Architectural Ethnography.
In tutti i nostri laboratori di progetto, il lavoro sul campo ha svolto 
un ruolo fondamentale (anche in termini di tempo riservato 
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all’osservazione diretta di persone, luoghi e pratiche d’uso degli 
spazi, da parte degli studenti). Forniamo sempre un sistema 
di istruzioni definito per tracciare e trascrivere l’osservazione 
etnografica in cui sono definiti gli strumenti (disegno, scrittura, 
fotografia) e i format di restituzione (cartoline A5), mentre i 
contenuti restano completamente aperti alle scoperte sul campo. 
Questo modo di lavorare ha evidenziato il carattere produttivo 
di un sistema di indagine basato sul carattere soggettivo 
dell’osservazione e sul valore aggiunto di un sistema condiviso e 
normalizzato di restituzione e narrazione.

Sul processo di conoscenza dell’Architectural Ethnography
I percorsi di ricerca, così come le pratiche didattiche, hanno 
portato a una riflessione sui processi di conoscenza che, dal 
nostro punto di vista, caratterizzano l’Architectural Ethnography. 
Per semplificare il nostro pensiero, questo processo di 
conoscenza è stato suddiviso in quattro fasi interconnesse e 
talvolta sovrapposte: a) entrare nel campo e definirlo; b) restare 
sul campo e “assorbire” conoscenza; c) post-produrre quanto 
osservato e tracciato sul campo; d) orientare la post-produzione 
anche in base all’obiettivo finale.
Per quanto riguarda l’ingresso nel campo, si tratta, ovviamente, 
di un processo poiché il campo non è “là fuori” pronto per essere 
scoperto. Attraverso le nostre esperienze, abbiamo capito che 
l’architetto entra in campo portando con sé il filtro dato dalla sua 
Tacit Knowledge (Polanyi, 1966) per questo motivo, come scrive 
Cranz (2016), suggeriamo sempre di osservare pratiche e usi 
dello spazio senza immaginare come potrebbe funzionare meglio 
se progettato diversamente. Allo stesso tempo però, sappiamo 
bene che alcune specificità legate alla Tacit Knowledge degli 
architetti non sono solo difficili da mitigare, ma sono per molti 
versi utili. In particolare, ci riferiamo alla consapevolezza – ben 
lontani da ogni tentazione deterministica – del ruolo svolto dallo 
spazio nel supportare relazioni sociali, all’attenzione posta verso la 
materialità e la costruzione dei manufatti e al focus sugli usi. 
Allo stesso tempo, gli architetti utilizzano strumenti specifici – ad 
esempio il disegno – per visualizzare, interrogare e comprendere 
come funzionano i luoghi e per ricavarne (Fjeld, 2020) una 
Individual Knowing (una conoscenza personale come fenomeno 
distinto dal sapere). 
Abbiamo definito questo mix di conoscenze e strumenti, sia taciti 
che espliciti, “il filtro dell’architetto”.
La fase di lavoro sul campo espone dunque a una moltitudine di 
informazioni – un’esperienza corporea nello spazio in cui il filtro 
dell’architetto è sempre attivo. Cosa accada durante il lavoro 
sul campo e come l’esperienza venga tracciata e selezionata, 

come già sottolineato da Nova (2016), rimane un mistero. 
Questa fase è per lo più caotica, disorganizzata e, se possibile, 
aperta a trarre vantaggio dall’inaspettato. In effetti, svolge un 
ruolo fondamentale nel produrre quelle “descrizioni dense” 
(Geertz, 1973) e contro-intuitive dei luoghi così tipiche del lavoro 
etnografico. È in questi momenti che il filtro dell’architetto è in 
azione: tutta la sua conoscenza (tacita ed esplicita) è impegnata 
e immersa tra persone, luoghi e pratiche d’uso dello spazio. 
Qui l’esperienza corporea non è un’opzione, ma il requisito 
fondamentale per produrre quella Individual Knowing che è alla 
base del nostro essere architetti. Una conoscenza personale, 
incrementale e non lineare. Se il sapere è composto da elementi 
e soluzioni che vengono trasmessi e imparati attraverso lo studio, 
la Individual Knowing è costituita da processi ed esperienze 
dirette strettamente personali. Pertanto l’architettura non è 
intesa solo come repertorio di storie/persone/edifici, ma anche 
come testimonianza viva di ambienti che, nella loro reale fisicità, 
possono essere personalmente vissuti, esplorati e conosciuti. 
È qui che si forma e ha bisogno di nutrirsi la Tacit Knowing (la 
conoscenza personale e tacita) dell’architetto: sull’evidenza delle 
esperienze dirette dei luoghi e sulle memorie che essi lasciano in 
noi (Postiglione, 2023).
In quest’ottica, la post-produzione di quanto osservato sul 
campo è innanzitutto una selezione/organizzazione delle 
informazioni, oltre che un atto fortemente performativo. In questa 
fase il valore generativo delle visualizzazioni diventa molto chiaro. 
Solitamente il lavoro con/su disegni, foto e testi è implementato 
iperbolicamente finché non riesce a raccontare/produrre una 
storia e a rendere visibili questioni che prima di entrare in campo 
non erano note. È un vero e proprio lavoro di ricerca che parte 
da “cosa c’è là fuori”, mettendone in discussione l’evidenza 
e guardando oltre gli stereotipi: prende forma e si realizza in 
questo modo una conoscenza situata che produce descrizioni e 
immaginari significativi. 
La visualizzazione può essere intesa sia come una forma speciale 
di descrizione densa, con un valore fortemente sintetico e 
generativo, sia come manifestazione e condivisione del proprio 
Individual Knowing relativamente ad un luogo.
Per quanto riguarda i risultati, ovviamente, per un architetto, la 
tipologia dell’atto performativo non è indipendente dall’obiettivo 
che ha stimolato la necessità di comprendere meglio un luogo. 
Allo stesso tempo, i risultati delle fasi di post-produzione 
suggeriscono forme e formato delle comunicazioni nonché gli 
indirizzi finali del lavoro.
Dal nostro punto di vista, dunque, la questione centrale 
dell’Architectural Ethnography, non è sviluppare un algoritmo 
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per compiere un percorso etnografico in tempi brevi, ma allenare 
sguardi e corpi a una postura capace di utilizzare l’approccio 
etnografico in un contesto più o meno vincolato, ricorrendo al 
proprio sapere specifico (quello che abbiamo definito “il filtro 
dell’architetto”).

Oltre (o prima) l’Architectural Ethnography
Era in uso, fino a solo pochi anni fa, fare “il sopralluogo” ogni 
qualvolta si iniziasse un progetto, non importava se professionale 
o accademico. Un sopralluogo “prolungato”, anche se non 
sempre partecipante, che era inteso come il primo vero e 
indispensabile momento di ogni azione progettuale, durante 
il quale raccogliere informazioni (testi e immagini), esperire 
lo spazio – col proprio corpo – e osservare i suoi abitanti. Un 
esercizio di osservazione che l’architetto in passato aveva sempre 
coltivato come fondamento dell’apprendimento di una pratica, 
quella dell’architettura, costituita appunto dalla relazione che 
viene stabilita nel progetto tra persone, cose e luoghi. Una pratica 
esercitata anche in occasione di viaggi (non solo di studio) e resa 
evidente nei carnet di appunti (parole, disegni, fotografie) in cui le 
esperienze trovavano una loro prima trascrizione intrisa dei nostri 
specifici saperi disciplinari. 
In questa prospettiva capovolta, si comprende come l’architetto 
– nella storia – abbia sempre avuto una postura, allo stesso 
tempo, archeologica e etnografica dovuta alle esigenze 
specifiche dell’esercizio del progetto. All’opposto, sembra che 
l’attuale impoverimento di esperienze spaziali reali – quelle che 
coinvolgono il corpo e l’ambiente – insieme alla massificazione 
della produzione edilizia, abbia ridotto le capacità spaziali del 
pensiero progettuale, sollecitando altre discipline a scendere 
in campo. Oggi, infatti, l’architettura appare ostaggio da una 
parte, dell’architectural ethnography, e dall’altra, dell’egemonia 
prestazionale della tecnica; un corto circuito che di fatto ha 
deprivato la forma dello spazio (l’architettura, appunto) della sua 
stessa identità. Una forma storicamente connessa agli usi ma 
mai utilitaristica, alla costruzione ma mai tecnicistica, ai materiali 
ma mai materialistica, perché l’architettura trascende sempre 
le ragioni e i modi che la determinano. Perché, purtroppo o per 
fortuna, l’architettura è e resta, fondamentalmente, una pratica 
artistica con un fondamento mitopoietico.

Note

1 Cfr. voce “etnografia” nell’enciclopedia Treccani (online).
https:// https://www.treccani.it/enciclopedia/etnografia/
2 Il saggio si basa su una riflessione condivisa degli autori sulle 
esperienze di insegnamento e di ricerca. Molti approfondimenti teorici 
sono stati possibili grazie al progetto Ethno-Graphs. La trascrizione 
(testuale, grafica, fotografica) dell’osservazione sul campo come pratica 
specifica di Etnografia Architettonica finanziata dal Dipartimento di 
Architettura e Studi Urbani del Politecnico di Milano nel 2021-2023.
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